Giornale: Famiglia Cristiana 10/04/08

Occhiello: UNA BRUTTA CAMPAGNA ELETTORALE DI UN PAESE POVERO E IN DECLINO 

Titolo: COSÌ "SI RIALZA" L’ITALIA
          IL BENE COMUNE "SI PUÒ FARE" 

Cala il sipario su una brutta campagna elettorale (con qualche barlume di novità). La parola passa agli elettori, ma solo per i numeri, non per i volti del nuovo Parlamento. Quelli sono stati già decisi dai leader dei partiti tramite un "megaimbroglio" legalizzato, che ci ha estorto il diritto di dare la preferenza ai nostri candidati. Così, i cattolici che in Piemonte voteranno Pd, avranno in "premio" la radicale Bonino, capolista al Senato. Ha senso tutto ciò? Nel frattempo, Bobba e la Binetti sono stati "spostati" dal Senato alla Camera: lì daranno meno "fastidio" sui temi etici! 

Chiunque uscirà vincitore, dovrà fare i conti con un Paese povero e in declino, che ha prezzi alle stelle e un’inflazione del 3,3 per cento (mai così alta dal 1996), che costerà tra i 1.200 e i 1.700 euro a famiglia, a causa anche del rincaro del petrolio. E che dire delle centomila famiglie (destinate a crescere rapidamente) che non ce la fanno più col mutuo e rischiano il pignoramento della casa e lo sfratto? Sì, proprio come i rom della Bovisasca a Milano: anche lì, tutto legale certo, ma con metodi incivili, non degni di una grande città, che festeggia l’assegnazione di Expo 2015. A pensar male si fa peccato... ma ci è parsa una brutale esibizione in odore di campagna elettorale. Dopo tanti elogi, questo non fa onore al sindaco Moratti, che si indigna col cardinale Tettamanzi, "reo" d’aver chiesto «più umanità nella legalità».
Per ridare fiducia agli italiani, è ora che i politici diano un taglio netto al passato: basta coi veleni e le sterili contrapposizioni, al solo scopo di distruggere l’avversario più che cercare il bene comune del Paese. Certo, non c’è politico che non dica di impegnarsi o di "sacrificarsi" per questo. Peccato siano solo promesse che spariranno come neve al primo sole. Cosa potrà mai scuotere questa classe politica inetta? Sono coscienti "lorsignori" che le istituzioni non sono una proprietà privata, tanto meno una "greppia" per gli insaziabili appetiti dei partiti? Per una ripresa seria del Paese, ci vogliono segni concreti, altrimenti è solo ipocrisia. Per questo, a chi vincerà le elezioni chiediamo di assegnare la presidenza di una delle due Camere all’opposizione. L’Italia potrà "rialzarsi" solo se, al di là delle diversità politiche e degli interessi di parte, ritroverà un animo solidale sulle gravi emergenze del Paese. Ce la possiamo fare, "si può fare" se c’è il contributo di tutti, come dimostra il successo di Expo: ha vinto Milano, ha vinto l’Italia!
Ma se dalle urne dovesse uscire un Paese ancora ingovernabile, ci sarà pure qualche responsabilità? Non sarà per quella legge "porcata", partorita in tre soli giorni nell’agosto 2003, da quattro "saggi" (Roberto Calderoli della Lega, Andrea Pastore di Fi, Francesco D’Onofrio dell’Udc e Domenico Nania di An) in una baita del Cadore? Una "furbata" elettorale irresponsabile e devastante, che anche chi l’ha disconosciuta non ha avuto il coraggio di modificarla prima del voto.
Se si dovesse tornare a votare, a chi attribuiremo lo spreco dei 350 milioni di euro di queste elezioni (più altri 450 milioni di rimborsi elettorali)? Perché non detrarli dal finanziamento pubblico ai partiti, e chiedere anche un risarcimento ai quattro "saggi"? Ma non sarà che più si vota e più i partiti si "ingrassano"? Vedremo a chi sta a cuore il bene del Paese. 

